Il progetto Aurora e i beta tester

Progettare-disseminare-confrontare-diffondere

Riflessioni di una beta tester

Archivio di Stato di Mantova, 10 marzo 2009

Il mio breve intervento di oggi sul progetto Aurora e i beta tester potrebbe avere come sottotitolo “Progettare-disseminare-confrontare-diffondere. Riflessioni di una beta tester”, come mi ha suggerito involontariamente Penzo Doria in occasione di una telefonata in vista di questo incontro.

Ma partirei dal familiare acronimo Aurora “Amministrazioni Unite per la Redazione degli Oggetti e la Registrazione delle Anagrafiche nel protocollo informatico”: con esso, come è noto ai presenti, è richiamata l’attenzione al problema della normalizzazione delle anagrafiche dei corrispondenti e degli oggetti nel protocollo informatico. Dal punto di vista di una beta tester, quale mi sono trovata a essere, mi piace soprattutto sottolineare come nell’acronimo vi sia anche l’indicazione delle modalità operative che hanno portato alle Raccomandazioni di Aurora: esse sono infatti il prodotto di un lavoro corale! Al di là delle Raccomandazioni che ci verranno illustrate oggi e delle riflessioni sui risultati che la loro applicazione porteranno, dato il vuoto che le stesse andranno a colmare per l’assenza di standard di riferimento e la presenza di modalità operative lasciate a consuetudini o a scelte personali non condivise, è proprio questo aspetto di coralità che vorrei qui mettere in luce.

Se già nel 1999 l'Università degli Studi di Padova dava una prima risposta all’esigenza di normalizzazione con l’emanazione e la pubblicazione di “regole per la redazione delle anagrafiche”, è con il progetto Aurora, promosso dalla stessa Università in collaborazione con la Direzione Generale per gli Archivi (Servizio III, poi II) e l'ANAI-Associazione nazionale archivistica italiana, che l’esigenza di individuazione di regole redazionali condivise, in quanto questione che investe tutte le amministrazioni pubbliche, si estendeva oltre l’ateneo patavino e prendeva forma in un gruppo di lavoro interistituzionale. Il Gruppo Aurora, istituito nel gennaio 2008, è costituito infatti da una vasta rappresentanza di amministrazioni pubbliche, tra cui università, comuni, regioni, aziende sanitarie…quindi, per tornare all’acronimo, da rappresentanti delle “Amministrazioni Unite per la Redazione degli Oggetti e la Registrazione delle Anagrafiche nel protocollo informatico”.
Ma quando e come entrano in funzione i beta tester? E chi sono i beta tester?

Il 15 ottobre 2008 il gruppo di lavoro metteva a disposizione la bozza di Aurora nella versione n. 6, a chiunque volesse collaborare con critiche, suggerimenti, integrazioni. Già dal giorno successivo la bozza veniva trasmessa agli interessati, con l’indicazione dei tempi per le correzioni: “abbiamo pensato di chiudere le correzioni entro il 15 novembre 2008, ma se riusciste a fare prima ve ne saremmo grati, molto grati”, ci ricordava cortesemente Penzo Doria, inviandoci la prima bozza. Questa modalità di lavoro era stata utilizzata anche con il progetto sui nuovi titolari degli atenei italiani, presentato in questa sede lo scorso febbraio da Penzo Doria e da Katia Milanese dell’Università del Piemonte Orientale. Come ci era stato è stato detto in quell’occasione, anche i nuovi titolari, prima dell’approvazione definitiva e la successiva entrata in vigore, erano stati presentati alla comunità scientifica e sottoposti a verifica e sperimentazione per la formulazione di eventuali osservazioni e modifiche.

Con la distribuzione della versione n. 6 delle Raccomandazioni a soggetti interessati, esterni al gruppo di lavoro, iniziava una nuova fase: la correzione delle bozze, o meglio, la fase di beta-verifica (o beta testing)! Confidando nel loro apporto critico costruttivo, le Raccomandazioni, nella versione beta del 15 ottobre 2008 si aprivano ai beta tester. Ancora una volta, il pensare al significato delle parole, può essere interessante e può suggerire riflessioni e indicare percorsi operativi al di là delle stesse.

Nel mondo informatico, per fase beta si intende la seconda fase di collaudo di un software non ancora pubblicato, aperta a soggetti esterni e successiva a una fase alpha di collaudo interno. Riconoscere ai correttori della bozza una funzione assimilabile a quella dei beta tester, mi sembra possa richiamare l'attenzione al contesto di applicazione delle stesse Raccomandazioni: non la semplice correzione di una bozza, ma anche l'invito a testarne il contenuto immaginandolo proiettato nella realtà quotidiana del protocollo informatico, alla luce dei suggerimenti che scaturiscono dal rapporto reciproco tra archivisti e informatici. Questi infatti, più di noi archivisti, hanno familiarità con le esigenze di regolarità, uniformità, coerenza, proprie dell’informatica.

E’ a seguito dell’adesione all’invito del Gruppo interistituzionale, che oggi, in veste di beta tester, sono presente a questo incontro di presentazione della bozza definitiva delle Raccomandazioni di Aurora, versione beta 9.8, disponibile dal 5 marzo scorso. 

Pur non occupandomi della gestione quotidiana del protocollo di questo Archivio di Stato, dove lavoro, la mia adesione alla fase di verifica trova una delle ragione nel mio interesse al tema della normalizzazione, sia in relazione all’attività professionale di archivista (rivolta in particolare alle esigenze di normalizzazione nella pratica di descrizione degli archivi storici e nella costruzione e implementazione di sistemi archivistici informatizzati) che alla mia attività didattica presso la Scuola di Archivistica, Paleografia e Diplomatica annessa a questo istituto: investe quindi sia gli aspetti teorici-metodologici che gli aspetti pratici della questione. 

Se l'elaborazione e l'applicazione di regole e convenzioni omogenee e condivise di descrizione in tutte le fasi di vita dell’archivio al fine di ottenere risultati confrontabili è un'esigenza certamente non nuova all'interno della comunità archivistica, essa è stata posta in particolare risalto dallo sviluppo delle tecnologie informatiche e dal loro ingresso nella pubblica amministrazione. In particolare è ormai evidente che l’applicazione di standard, consentendo di ottenere risultati confrontabili e la riduzione di eventuali procedure non controllate e dei relativi effetti negativi nella gestione degli archivi, diventa strumento necessario per garantire la qualità del nostro lavoro e del lavoro di coloro che abbiamo la responsabilità di formare nelle scuole di Archivistica, Paleografia e Diplomatica degli Archivi di Stato. Questa responsabilità formativa è sottolineata anche dalle problematiche connesse all’adozione del protocollo informatico: a fronte di una ricca stagione innovativa sul piano legislativo, non hanno corrisposto infatti né proposte di standard di riferimento da utilizzare nella pratica quotidiana, diversamente da quanto si può riscontrare per gli archivi storici, né adeguate attività di formazione. L’attenzione ad Aurora acquista allora per me anche una significato nel contesto dell’attività formativa proposta dalla Scuola di questo istituto.

Il mio apporto si è concretizzato nella correzione della versione 6.1 del 3 novembre 2008, versione emendata della precedente del 15 ottobre. I tempi stretti e il necessario severo controllo della tempistica, scandito dagli aggiornamenti e dalle comunicazioni di Penzo Doria, mi hanno poi impedito di continuare a collaborare attivamente alle correzioni delle versioni successive.
La partecipazione in qualità di beta-tester, pur se a una piccolissima porzione del progetto, per me ha significato comunque entrare direttamente a contatto con la realtà di Aurora e con una modalità operativa che, se ancora ce ne fosse bisogno, evidenzia come l'adozione di standard richiami nuove e rigorose modalità di lavoro, necessariamente orientate al confronto e alla cooperazione, nonché alla condivisione di metodi e linguaggi. Ecco quindi la necessità di disseminare, confrontare, diffondere!

La disseminazione parte oggi dalla scuola. Con questo incontro, che intende proseguire le riflessioni metodologiche e pratiche iniziate lo scorso anno in occasione della presentazione del volume I calzini del principe Carlo in questa sede, inizia infatti la fase di disseminazione: le Raccomandazioni si aprono a un nuovo confronto, quello con le esperienze dirette di amministratori e di addetti ai lavori. L'incontro diventa occasione di scambio e contestualmente di formazione non solo rivolta agli amministratori e agli addetti ai lavori, ma anche agli studenti della Scuola di Archivistica, Paleografia e Diplomatica. Ovviamente con l’augurio che Aurora possa procedere, crescere e diffondersi tra gli operatori, ma, mi sia permesso di dirlo, anche con l'augurio che gli studenti possano, in un prossimo futuro, trovarsi in prima persona a utilizzare le Raccomandazioni quale prezioso strumento di lavoro.

Grazie.
Franca Maestrini
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